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Eletti senza elettori
GIAN GIACOMO MIGONE

POLIZIA e centinaia di avvocati si sono scontrati ieri nelle

strade di Islamabad. Gli avvocati, che già erano scesi in piaz-

za nei mesi scorsi, chiedono il reinserimento di Mohammed

Chaudry, il capo della Corte Suprema di Giustizia deposto

dal presidente Musharraf con l’accusa di corruzione.
(AP Photo/Shakil Adi)

Pannella vivo

PAKISTAN La protesta degli avvocati

La lezione spagnola

C’
è un interrogativo
cruciale che gli eletto-
ri farebbero bene a ri-

volgere a tutte le forze che
aspirano a governarli. In que-
sti giorni si parla molto del va-
lore soprattutto simbolico dei
candidati, ma essi sono attrez-
zati per svolgere i compiti che
la Costituzione prevede? Non
si tratta soltanto di competen-
ze tecniche e politiche (che
non guasterebbero) ma della
stessa natura del mandato
che viene loro conferito.
Come noto, la legge elettorale
vigente ha il difetto non se-
condario di ridurre gli eletti
ad uno stato presso che impie-
gatizio. Impiegati di chi? Le li-
ste vengono compilate secon-

do modalità fin troppo traspa-
renti. Sono le segreterie o,
piuttosto, i segretari a decide-
re, qualche volta con un an-
nuncio che coglie di sorpresa
ogni parvenza di organismo
dirigente, sottraendo i futuri
eletti a qualsiasi giudizio o rap-
porto con gli elettori.
Chi diventa senatore o depu-
tato in questo modo a chi ri-
sponde del proprio operato?
A coloro che lo hanno eletto,
secondo coscienza ma senza
vincolo di mandato, come
prescrive la Costituzione? Op-
pure a chi ha scritto il suo no-
me sul fatidico pezzo di carta?
O alla corporazione che lo ha
direttamente o indirettamen-
te designato a rappresentarla
presso questo o quel partito e
in Parlamento? Anche sul pia-

no teorico sono interrogativi
cui non è facile rispondere.
Non vi è da meravigliarsi che
questa legge sia tanto piaciuta
a chi l’ha voluta (e, per questo
aspetto, a chi ha solo finto di
opporvisi) traendone un pote-
re indiscriminato che sarà dif-
ficilissimo rimettere in discus-
sione. A tutto danno del sacro-
santo diritto degli elettori di
concorrere alla scelta di colo-
ro che dovranno concreta-
mente rappresentarli (impor-
ta meno se attraverso il voto
di preferenza o con collegi
elettorali sufficientemente
piccoli da essere gestiti con as-
semblee o primarie). Fanno
sorridere le lacrime di caima-
no (di Berlusconi) sulle fati-
che che comporta pronuncia-
re dei si e dei no a tanti que-

stuanti, con relativa invoca-
zione del ritorno al voto di
preferenza!
Tuttavia, resta ciò che nem-
meno gli onnipotenti demiur-
ghi delle liste possono cancel-
lare e a cui le donne e gli uomi-
ni da loro prescelti non po-
tranno sottrarsi: i compiti che
loro attribuisce la Costituzio-
ne. Ciarrapico e Calearo, Cola-
ninno e la stagiaire dell’Arel,
piuttosto che la giornalista di
Telelombardia, ad un certo
punto della sceneggiatura do-
vranno pur entrare in Aula,
far parte di una commissione
parlamentare, ove si discute-
ranno e decideranno cose im-
portanti, scrivere o quantome-
no valutare testi legislativi,
esercitare poteri d’indirizzo e
di vigilanza sulla pubblica am-

ministrazione e sul futuro go-
verno, addirittura deciderne
la sopravivenza. Lo faranno
con quale competenza? Con
quale esperienza, politica o di
altro tipo? Ma, sopra ogni al-
tra cosa, sulla base di quale
mandato? Se per incanto colo-
ro che hanno scritto i nomi ri-
spettassero totalmente la loro
libertà costituzionale, da
quanto abbiamo visto in que-
ste settimane potrebbe scaturi-
re qualcosa di buono. Ma ciò
potrebbe avvenire soltanto a
condizione che le elette e gli
eletti stessi, donne e uomini,
giovani e vecchi, esperti e
“nuovi” non solo alla politi-
ca, fossero i primi a volerlo,
fortemente. Un doppio mira-
colo? Spes ultima dea.
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Nani, ballerine
e camicie nere

SEGUE DALLA PRIMA

I
l digiuno, come tutti san-
no, nella pratica nonvio-
lenta è il tentativo di apri-

re un dialogo quando altri
modi per farlo sono impossi-
bili.
La domanda è: chi deve ri-
spondere a Marco Pannella?
Per esempio, nel caso dello
sciopero totale della sete e
della fame del Mahatma Gan-
dhi, la risposta doveva veni-
re, (ed è venuta in tempo) da
Lord Mountbatten, governa-
tore inglese dell’India ancora
colonia.
Facile rispondere che, per de-

finire la controparte, bisogna
conoscere la ragione della
drammatica iniziativa, detta
- dal linguaggio di Gandhi -
“Satyagraha”. Ovvero a chi
parla e che cosa chiede Mar-
co Pannella in questa sua ini-
ziativa che sta raggiungendo
un percorso di estremo ri-
schio? Ti dice Radio Radica-
le: «Per la pace, per la giusti-
zia, per la democrazia, per-
ché la parola data sia mante-
nuta sempre» (e ripete “pacta
sunt servanda”, facendo riferi-
mento alla questione italia-
na delle posizioni in lista Pd
di alcuni candidati radicali).
I lettori sanno del mio rap-
porto di amicizia con Marco
Pannella, dell’essergli stato

vicino mentre durava la di-
sputa, quando una finale ac-
cettazione dei Radicali inclu-
si nelle liste del Partito Demo-
cratico non era ancora avve-
nuta. Dopo - quando l’accet-
tazione è avvenuta - confes-
so di avere perso il filo. Chie-
do aiuto a Massimo Bordin,
direttore di Radio Radicale,
agli amici di quella Radio e di
quel Partito.
Vedo il problema prigionie-
ro di questo ingorgo: la que-
stione dei patti da rispettare
(ovvero in quale posizione al-
cuni nomi Radicali devono
comparire nelle liste del Pd)
se è ancora viva, è locale e ita-
liana. Ma può essere allo stes-
so tempo risolta e non risol-

ta? Tutte le altre ragioni alte
e nobili del “Satyagraha” so-
no mondiali. Infatti l’iniziati-
va è definita “mondiale” da
Radio Radicale e si ascolta
un elenco di grandi nomi
del mondo, a partire dal Da-
lai Lama. Tutti questi nomi
sono dalla parte dell’estre-
mo impegno di Pannella.
Ma - torno all’inizio di que-
ste righe - chi deve risponde-
re? In altre parole: come si fa
a far finire questo rischiosissi-
mo atto, a far tornare Pannel-
la alla sua e alla nostra vita
politica, ad essere tranquilliz-
zati sulla fine del pericolo
che corre? Per essere di aiu-
to, urge risposta.

furiocolombo@unita.it

D
opo che Silvio Berlusco-
ni, in un attacco a metà
tra la crisi isterica e il cal-

colopropagandisticohastraccia-
to il programma del Partito De-
mocratico, c’è da chiedersi co-
meproseguiràquestacampagna
elettorale. In una escalation di
fogli strappati e di insulti? O in-
vece, dopo il beau geste, Silvio
Berlusconi tornerà a più miti
consigli?Perora l’unicacosacer-
taèquesta: strapparei foglihadi-
strattotuttidaivisiedalleespres-
sionideglialleatidiBerlusconi,e
dai suoi uomini, sempre gli stes-
si, che lo accompagnano da an-
ni. Dopo la presentazione delle
liste, dopo aver visto Tremonti
in televisione negli ultimi gior-
ni, edopo avervisto laprima fila
deglialleatidelcavalierealPalali-
dodiMilano,èchiaroche il cen-
trodestraè infortedifficoltà,per-
ché non ha più nulla di nuovo e
nullachepossasembraremoder-
no.
Cominciamo da Tremonti. Che
Forza Italia decidesse di manda-
re avanti il suo uomo immagine
anche in questa campagna elet-
torale era praticamente sconta-
to. Lo fece già due anni fa, ripete
l’operazione oggi. Perché Berlu-
sconi abbia scelto proprio lui a
rappresentare il pensiero politi-
co del suo schieramento, è una
domanda che ci si fa da anni. In
realtà Tremonti ha poco del pia-
cionismo berlusconiano, e mol-
to poco del politichese alla Fini.
Nonèunodallabattutasimpati-
ca, ed è sostanzialmente un pro-
fessore, un po’ distaccato e certo
anche piuttosto autorevole. Ma
glimancanoalcunecosecheBer-
lusconi ha sempre considerato
fondamentali. Prima tra tutte la
simpatia.
Non è colpa sua, ma Tremonti è
un uomo poco simpatico, con
una voce per nulla calda e rassi-
curante.Tremonti èquellochea
scuolaandava bene enon ti pas-
sava mai il compito, quello che
gli facevi i dispettidal bancodie-
tro, quello che si arrabbiava più
di ogni altro e non accettava gli
scherzi. Tremonti negli ultimi
giornihapontificatosututto,ad
esempio. Ha detto che il Pd ha
un programma da Mulino Bian-
co, ha trattato male il giovane
Colaninnoad«AnnoZero», con
quel deciso distacco antipatico
che non aiuta. Ha sostenuto che
il rinascimento di Veltroni è di
cartapesta.Haparlatodiharakiri
per la Malpensa e l’Alitalia, e ha
pubblicato un libro, edito da
Mondadori,e intitolato«Lapau-
rae lasperanza»,dovecercadifa-
re proposte per superare la crisi,
e siatteggiapensatoredelnuovo
secolo.Non dà solo i numeri per
l’economiadidomani,nonspie-
gagià a tutti che lui sarà il prossi-
mo superministro dell’econo-
mia,maarrivaoltre.Traccia la li-
neaegli scenari: scomodai valo-
ri e sequalcunohaobiezionialle
sue tesi, risponde puntuto. È ac-
caduto proprio due o tre giorni
faconuna letteraal Corriere della
Sera: Francesco Giavazzi lo ave-
vaaccusatodiessereunprotezio-
nista, e lui ha risposto con una
lettera aperta, pedantissima e

ostentamente precisa.
Ma curiosamente, nonostante
Giulio Tremonti si sforzi in tutti
i modi di apparire meticoloso e
limpido nel suo modo di espor-
re le cose, finisce che qualche
dubbio ti viene sempre. E non è
uncasochesiastatoproprioCor-
radoGuzzanti adare il ritrattodi
Tremontipiùdivertente:unTre-
monti che finisce per incartarsi
da solo con le proprio parole, e
con i propri concetti, fino a non
capire più nulla di quello che di-
ce. Giochetti da comico, satira e
ironia. Gag divertenti che dan-
no solo una faccia della meda-
glia. Perché la realtà è un po’ di-
versa.Tremontiè l’unicopresen-
tabile nello schieramento del
centrodestra su temi importanti
e pensati, come quelli dell’eco-
nomia.Luifa ilprofessore.Glial-
tri lo trattano come tale, con un
certo distacco. Non ha nulla di
populista, non ha nulla di fasci-
noso, non incanta e non sfonda
il video. L’altro giorno si è persi-
no paragonato a Obama, ma di
Obama non ha proprio nulla.
E dire però che Tremonti un bel
po’ di impegno ce lo mette. E,
per quanto lasci molti dubbi,
prova a darsi un’immgine vin-
cente. Perché il resto della com-
pagnia sta diventando agghiac-
ciante. Il resto della compagnia
non è fatta di primi della classe.
Nonèfattadagentechesnoccio-
la conti in vestito grigio, e oc-
chialeintellettuale.Maèunasor-
ta di compagnia di giro con del-
le facce un po’ così, delle espres-
sioni un po’ così, che poco han-
no a che vedere con il nuovo,
con la personalità, con un pro-
getto politico che dia anche una
seppur minima possibilità di far
sognare. Vogliamo parlare di
Giorgio La Malfa, che era in pri-
ma fila al Palalido? E poi Gian-
franco Rotondi? Altro uomo di
prima fila? E poi Sergio De Gre-
gorio? E Lamberto Dini? Chi so-
no questi uomini? Alcuni con
unpassatodigrandissimorispet-
to in Banca d’Italia (Dini), o nel-
la tradizione dell'azionismo e
del laicismo italiano (La Malfa).
Altri, personaggi di seconda fila
o di terza fila nella vecchia Dc.
Tutti là, un po’ stanchi, un po’
antichi, un po’ trasparenti. Non
erano allegri, non avevano facce
vincenti. Sembravano superati
non dalla storia, ma anche dalla
cronaca più banale. Alleati sen-
za vie di uscite, vassalli costretti
ad accettare tutte le bizze del ca-
po, rassegnati a contare nulla, a
nonessercidavvero,anonesiste-
re.
Cisarebbedachiedersi cosapen-
sassero mentre il capo del loro
schieramento stracciava fogli
senza vergogna, se non fossero
pentiti di stare là in prima fila, e
se i loro applausi, gli applausi di
persone abituatea dialogarecon
Guido Carli, o Carlo Azelio
Ciampicome LambertoDini o a
chiacchierare con Enrico Cuc-
cia, amico del padre, come Gior-
gio La Malfa, non fossero forza-
ti.C’èdachiedersicomepotesse-
ro essere tutti su quel carrozzo-
ne, e attraverso quali logiche si
può mettere accanto uno come
La Malfa con uno come De Gre-
gorio,oRotondi.Untempospie-
gava con una sola espressione:
saltaresulcarrodelvincitore.Og-
gi quel carro è gigolante e perde
giridi giorno ingiorno. I saltato-
ri invecchiano, e per raggiunge-
re il carrosiarranca.ArrancaTre-
monti, con i suoi numeri, e la
sua aria di supertecnico al servi-
zio del cavaliere, arrancano tutti
gli altri. Con lo sguardo un po’
vitreo di chi sa, che ormai sta di-
ventando sempre più difficile. E
soprattutto che non è detto ne
sia valsa la pensa. L’ultimo col-
po, è stato proprio l’intervista di
ieri con Giuseppe Ciarrapico:
«sto con Silvio, resto fascista».
Un altro alleato, un altro uomo
da prima fila e applauso a Berlu-
sconi. Persino Fini era imbaraz-
zato. Fiamma Nirenstein candi-
data del centro destra era indi-
gnata. Tutti in subbuglio. Tutti
perplessi. Tutti a guardare quel
carrosucuisonosaltatichesban-
da sempre di più. E che non è
detto che arrivi primo alla fine
della corsa. Specie con certe za-
vorre.

FURIO COLOMBO
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SEGUE DALLA PRIMA

T
utticoloroche,perdecenni,han-
no ripetuto alcuni logori slogan
sulla fine delle socialdemocrazie,
sul logoramento delle loro espe-
rienze, sullanecessitàdi unsupe-
ramentoe,addirittura, sull’impe-
rativo di ricercare una “terza via”
fra lesocialdemocrazie realie ico-
munismi realizzati, sono sempre
stati in errore. È dimostrato che
la terza via non esiste(va), e non
soltanto perché il punto di riferi-
mento comunista è miserevol-
mente crollato. La via socialde-
mocratica (o democratico socia-
le, secosìpreferiscechiamarlaZa-
patero) è ancora percorribile con
successo, anche inserendovi, co-
meènonsoltantogiusto,maan-
che opportuno, gli adattamenti
resi necessari dalla storia e dalla
configurazione politica di cia-
scun Paese.
Per saperne di più e capire me-
glioquellochesuccedenei socia-
listi, in Spagna e in Francia, do-
vremmo, anzitutto, ricordare
che, per ragioni diverse, i due
partiti,puravendounastoriapo-
litica lunga, rinascono all’inizio
deglianniSettanta: ilPS francese
nel 1971, mentre il PSOE ricom-
pare alla superficie nel corso del-
la transizione spagnola alla de-
mocrazia(1977-1982).Nonhan-
no, dunque, il peso di un passa-
to, ma si ricostruiscono nelle sfi-
deeconriferimentoaduneletto-
rato nuovo, diversificato,
“moderno”. Al loro interno, al-
cune classiche divisioni sociolo-
giche, di collocazione nel mon-
dodel lavoroedelconsumo,sin-
tetizzate come “materialisti”
contro “post-materialisti”, han-
no poco spazio e creano poche
tensioni. Altrove, ricordo che il
NewLabour,nonacasoribattez-

zato con questo termine, viene
abilmente guidato da Tony Bla-
ir, e dal sociologo Anthony Gid-
dens, oltre i confini del passato
materialista. L’approdo non è
stato esclusivamente la conqui-
stadiunapartedell’elettoratoin-
glese di centro, ma è soprattutto
consistito nell’acquisizione di
unaculturadigovernochesi tra-
duce in soluzioni concrete e nel-
la fiducia di elettori che non so-
no definibili “spazialmente”
(centro, destra, sinistra), ma con
riferimento alle loro aspettative
riformiste.
Naturalmente, una volta al go-
verno le politiche riformiste, so-
ciali, economiche, culturali, an-
chedi laicitàe libertà,bisognaat-
tuarle e il loro successo, in Spa-

gna e, con qualche maggiore dif-
ficoltà, in Francia, a causa della
suastrutturasociale,parecchiosi-
mile a quella italiana, e ancora di
più in Gran Bretagna, alimenta
le vittorie elettorali, nonostante
l’ostilità e l’alto “gradimento”
deivescovi spagnoli. È giusto ral-
legrarsi se i socialisti e i laburisti
vincono in Europa, e se i Demo-
cratici vinceranno negli Stati
Uniti d’America. Ma mi pare an-
corapiùgiustoriflettere senonci
sia ancora qualcosa di utile e di
importante proprio nella defini-
zione di socialista.
Qualche volta, Pierluigi Bersani
ricorda ai Democratici del suo
partitochebisognausare laparo-
la “sinistra”. Qualche tempo fa
aveva anche annunciato la sua

preferenza per la costruzione di
un partito da combattimento.
Non tutti (è un eufemismo) pen-
sano che il Partito Democratico
di Veltroni sia effettivamente di-
ventato un partito di combatti-
mento né che si sia organizzato
per diventarlo. Molti ritengono
che “socialista” sia un aggettivo
che evoca politiche e prospettive
più chiare e, forse, più trascinan-
ti dell’aggettivo “riformista”. I
due aggettivi potrebbero anche
convivere purché vengano usati
in maniera concomitante. Ralf
Dahrendorfhascrittoche ilVen-
tesimo secolo è stato il secolo so-
cialdemocratico. In parte, certa-
mente sì; in parte, probabilmen-
te no, ma il punto è che le social-
democrazie si sono insediate co-

me grandi organizzazioni politi-
che e come competenti partiti di
governo in quel secolo e hanno
prodotti incisive politiche di ri-
forme sociali (welfare) e econo-
miche (keynesismo). Innovan-
do su quelle politiche, senza rin-
negarle, esiste ancora un ampio
spazio socialdemocratico.
Prendendola terminologiaapre-
stitodaZapatero,moltinelParti-
to Democratico italiano e nei
suoi dintorni sarebbero lieti di
definirsi democratici sociali e di
agiredi conseguenza,proponen-
do politiche coerenti che perse-
guano,grazie alla crescita econo-
micaeallaconsapevolezzacultu-
rale, la riduzione delle disugua-
glianze sociali, di opportunità e
di esiti. Si potrebbe fare.
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